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DIONIGIA 

RACCONTO 


I. 


Il signor Marchese di Champignelles gen- 
tiluomo Piccardo alquanto fanatico, che si 
era studiato a’ tempi della Restaurazione ac- 
quistarsi il titolo di uomo di -spirito ed alla 
moda, e che non vi era pervenuto che per 
metà, camminando un giorno sulle sue terre 
vide sul limite di un campo un giovane vil- 
lano ben formato, lo sguardo animalo del 
quale, i suoi capelli biondi, e la fisonomia 
regolare e tranquilla attirarono la sua atten- 
zione ; e 

— Chi sei ? gli domandò. 

— Signor Marchese, rispose il villano to- 
gliendosi il suo appello di paglia, fo da gio- 
vane bifolco presso maestro Bisson vostro 
filiamolo. 
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— Non è questo che li domando, balordo, 
lo veggo bene che sei un giovane bifolco 
presso il mio fittaiuolo, domando il tuo nome. 

— Gabriele. 

— E quello di tuo padre ? 

— Ah ! mio padre, non l’ò mai conosciu- 
to ; ma rnia madre era la Manetta del gran 
molino, che ò avuta la sventura di perdere 
or sono tre anni. 

Dopo di una tale risposta, che evidente- 
mente aveva ferito l’amor proprio del gio- 
vane, egli sferzò i suoi buoi, salutò di bel 
nuovo e si allontanò. Il marchese lo segui 
con gli occhi per qualche tempo e ritornò 
pensieroso al castello. 

Lavorato il suo campo ed adempito al suo 
penoso compilo, Gabriele Champenaux che, 
malgrado la oscurità del suo stato, noi pre- 
sentiamo a’ lettori come 1’ eroe di questa 
istoria, condusse la sua mula al podere. A- 
vendo in qualche modo indovinato i vantag- 
gi fìsici di questo giovane garzone, diciamo 
che il suo carattere morale non era meno 
lodevole. Allevalo nel travaglio e nella po- 
vertà da una madre che la sventura non ave- 
va affatto esacerbala, il suo cuore non era nè 
invido nè tristo ; privo nU’inlutlo di ogni 
istruzione, aveva una giustezza naturale d’i- 
dee, ed una delicatezza instintiva di senti- 
menti, che lo elevava mollo al di sopra della 
sua condizione. 
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Dopo di avere installali i suoi buoi nel lo* 
ro ricovero, e sufficientemente fornita la loro 
mangiatoia di erba fresca e di fieno, Gabriele 
montò in un piccolo granaio che gli serviva 
di casa, si passò dell’acqua pel viso, si mise 
un abito più decente, ed avendo rimpiazzati 
i suoi zoccoli con una calzatura più leggie- 
ra, si diresse con passo accelerato verso 
la capanna di Maddalena *Fournier, la ve- 
dova dell’antico maestro di scuola del vil- 
laggio. 

La casa della buona donna era povera ma 
ben tenuta. La creta ne formava le pareli, 
ma questa stretta ed unita non vi faceva pe- 
netrare la umidità. I mobili non si compo- 
nevano di altro che d’un letto, di un arma- 
dio, di una tavola, e di qualche scabello di 
legno di quercia; ma la decenza copriva 
queste suppellettili grossolane di una ver- 
nice così brillante come quella dell’ebani- 
sta. Colei che se ne prendeva la cura, era 
la nipote della mamma Fournier, una gio- 
vanotta di 18 anni, dagli occhi azzurri, dalle 
maniere riservate e modeste, che congiun- 
geva alle qualità di una eccellente donna di 
casa il di più di essere la più abile lavora- 
trice in merletti, che si avesse potuto ritro- 
vare in tutto il paese. 

— Buon giorno, Maddalena, buon giorno 
Dionigia, disse il giovane contadino entran- 
do nella casa delle due donne. Tenete, ec- 
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covi un paniere di uvi che raffiliamolo mi à 
permesso di cogliere dalla sua pergola. 

— Grazie, mio giovanotto, disse la vec- 
chia; mettilo sulla tavola, e siedili. 1 Bisson 
continuano od esser buoni con te? 

— Oh 1 per quanto il possano, mamma 
Maddalena, così buoni che ànno promesso 
di aumentarmi di venti franchi a Natale, il 
che farà crescere il mio stipendio a cento- 
cinquanta franchi, se vi piace. 

— É una bella somma. 

— Non è vero? Ed io non mi arresterò 
là, ò la mia ambizione ! Ma è già molto che 
vi parlo di me. Gorae vanno i vostri occhi 
madamigella Dionigia. 

— Assai meglio, signor Gabriele, rispose 
la giovinetta. 

— Assai meglio, mormorò mamma Mad- 
dalena, a che serve l’ingannare? Potresti ri- 
spondere assai male. 

— Ma voi avete veduto il medico ? 

— Senza dubbio ; egli ci a dato pure un 
acqua con la quale Dionigia si lava gli oc- 
chi ogni mattina ; ma il miglior rimedio al 
suo male sarebbe astenersi totalmente da 
ogni travaglio, ed è appunto quello a cui 
Dionigia non vuole affatto determinarsi. 

— Se la necessità il richiede, intanto? 

— Necessario quanlo.vorrai, Dionigia pre- 
tende che la sua prima necessità sia quella 
di travagliare affin di nutrire la sua vecchia 
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zia, ed ò ben io a pregare, e montare in col- 
lera, non vi è mezzo per farle levare gli oc- 
chi dal suo lavoro. 

Così parlando la buona donna singhioz- 
zava con la voce : Dionigia si alzò per ab- 
bracciarla. Vi fu un momento di silenzio. 

1— Dionigia, disse infine Gabriele, sta 
inale ad ostinarvi così contro il consiglio di 
vostra zia e de’ vostri amici. Bisogna che vi 
curiate ; non temete di restare un mese o 
due senza far nulla. Ho economizzati ses- 
santa franchi su’miei salari dell'anno passa- 
lo, io ve li offro con lutto il cuore. 

— Signor Gabriele, rispose la giovanetla, 
io vi ringrazio della vostra generosità, e so- - 
pra tutto della vostra amicizia. Quando vi ò 
dello che mi sentiva meglio, ò creduto dire 
la verità. Ma se la volontà di Dio è che il 
mio male aumenti invece di diminuire, e 
bene mi starò attenta, ve lo prometto. 

— E vi sovverrete della mia offerta ? 

— Sì, signor Gabriele, io me ne ricorderò. 

Vi era dietro la capanna delle povere don- 
ne, un piccolo recinto seminato di legumi. 
Gabriele vi passò, e vi lavorò fino a notte. 
La giornata deH’indomani sì passò senza che 
la zia e la nipote si avessero ricevuta la sua 
visita. Venuta la sera Dionigia, andò dallo 
speziale del villaggio per farvi dalle spese ; 
e ritornò ben presto in preda ad una assai 
viva agitazione. 
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— Ohe ài tu dunque? le domandò sua zia. 

— Gabriele è uscito dalla casa de’Bisson. 

— Ah ! Dio mio, povero giovane ! 

— Ah ! non ò questa una cattiva nuova 
per lui. Il Sig. marchese gli à dato in affitto 
la terra del Ciregelo che dista tre leghe da 
qui, voi la conoscete, e, come il carattere 
del marchese ò di fare eseguire la sua volon- 
tà al minuto, si è tutta arrabbiato poiché il 
sig. Gabriele ne fosse messo in possesso al- 
l’istante. Essi sono parlili insieme di assai 
buon mattino. -Giudicale voi che rumore nel 
villaggio. E ciò che vi è di più bello si è, che 
il Ciregelo ò stato sempre affittato per quat- 
tromila franchi, e che, se bisogna rappor- 
tarsi a quello che se ne dice, il marchese la 
liberato al sig. Gabriele per due mila; ma io 
stento a credere tal cosa, zia mia, io stento 
assai a crederla. 

— Éd io pure disse la vecchia, ed il mar- 
chese di Champignelles è sempre passalo 
per conoscitore perfetto del valore delle sue 
terre. Non ammettiamo dunque per vera che 
la metà di tale nuova, cioè a dire la scelta 
che egli abbia fatta di Gabriele per suo affli* 
lainolo;Éuna grande fortuna per questo gio- 
vanetto, nipotino, mia che i tuoi occhi si 
guariscano adesso, ed io non avrei altro a 
desiderare. 

Dopo questa breve riflessione le due don- 
ne si coricarono. La fortunata avventura di 
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Gabriele eccitò de’ commenti assai più lun- 
ghi in un gran numero di capanne. Si rimar- 
cò che da lungo tempo, i maligni del paese 
aveano notato una rassomiglianza tutta par- 
ticolare tra il povero giovane bifolco ed il su- 
perbo marchese di Ghampignelles; si ram- 
mentò che questo signore aveva avuto delle 
avventure nella sua giovinezza, e che per 
lungo tempo aveva impiegata al castello la 
Manetta del gran molino. Questi diversi ri- 
cordi sembrarono spiegare sufficientemente 
la sua liberalità tutta eccezionale, e per que- 
sta volta sola, presso i maldicenti più ar- 
denti della comune, la sua condotta non tro- 
vò che degli approvatori. 
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Dieci o dodici giorni passarono, giorni 
dolorosi, giorni tristi, in cui non venne al- 
cuna persona a turbare la solitudine delle 
povere donne, ohimè ! eccello il medico. 
Sotto le sue reiterate imposizioni, Dionigia 
aveva rinunziato a fare de’ merletti , si era 
messa a lavorar calze di maglia. Un mesto 
silenzio regnava in questa capanna che non 
à guari era risuonala dalle discussioni ani- 
male dalle visioni dell’ avvenire , e dalle ri- 
membranze del passalo.- 

Una supposizione che ella non osava co- 
municarsi, venne di repente a toccare il cuo- 
re delle due donne. 

-— Fosse egli maialo? disse la giovanelta. 

— Ci disprezzasse, disse la mamma Mad- 
dalena, ora eli* è contentò ?. 
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In quel momento colui di cui esse parla- 
vano, comparve sulla soglia della porla, e sa- 
lutò sorridendo le sue buone amiche. La sua 
figura non era affatto cangiata, ma degli abiti 
più distinti, che non l'era la sua biouse face* 
vano meglio rilevare la complessione della 
sua statura, e gli altri pregi della sua per- 
sona. 

— Dionigia, eccolo quà ! gridò mamma 
Maddalena. 

Cedendo ad un impulso irresistibile, Dio- 
nigia si slanciò per andare -incontro a Ga- 
briele, ma nella vivacità del suo movimento 
urlò contro un mobile, e ricadde su di una 
redia soffocando un grido di dolore. 

— Vi siele fatta male? disse Gabriele. 

— No, non è niente. Ma voi, io temeva che 
voi foste malato. 

— Veggo, che mi rimproverate della mia 
lunga assenza e frattanto non v’ à nulla di 
che appuntarmi. L’affitlaiuoto del Cerigelo, 
al quale il sig. marchese da un bel congedo, 
poiché l’à nominato Custode del suo castel, 
lo, vedovo, è divenuto non curante per l'af- 
fanno, aveva lascialo tutto deperire. Ne’cam- 
pi viveano quasi altrettante spine che grano 
Alla stalla, le povere bestie di cui le ossa 
foravano la pelle, gridavano per la fame; al 
podere ciascuno -facea a seconda delle pro- 
prie idee, e Tidea di quasi tutti era quella 
di non far niente. Che ne risultava? che da 
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due anni babbo Ralba non pagava la terza 
del suo affilio. 11 signor Marchese à voluto 
porre un rimedio a tutto questo. Io mi sono 
impiegato sotto a’ suoi ordini, ed abbiamo 
fatto quanto abbiamo potuto di meglio ma 
la mia istallazione è stata così penosa, che 
in dodici. giorni non ò potuto disporre di 
due ore : è per causa di tutto ciò che non 
mi avete veduto. ' - - 

— Noi non yi accusiamo affatto, disse 

Dionigia, ■ * ' . „ , , 

t- Ma come parla, disse mamma Madda? 
lena, il mio povero Fournier non avrebbe 
detto meglio. E col suo abito di lana, col 
suo cappello di feltro mi à veramente 1’ aria 
di un proprietario, Giovanotto mio, avevi 
ben ragione di dirci : che ài ancor deli’ am- 
bizione, e che perverresti ! 

A che ? . 

-p- A divenir ricco 1 

— Allora sarà tanto meglio per voi e per 
la vostra nipote, poiché io vengo a doman- 
darvela* Accordatemela, mamma Fournier, 
e venite ad abitare con noi al Cerigelo. Ec- 
coci là tutti e tre insieme; noi non ci lasce- 
remo mai più. 

-—Dio mio! io vi ringrazio disse con esplo- 
sione la buona donna, Dionigia sarà felice , 
ora voi potete chiamarmi a voi ! 

— Madamigella Dionigia, disse Gabriele, 
rivolgendo il cappello tra le sue mani ; è 
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oggi che io mi sono spiegato ; ma è già da 
lungo tempo che io vi amo, e voi ben lo sa- 
pete. Solamente io non aveva niente, e voi 
neppure avevate gran cosa ; a che prò ma- 
ritare la fame alla sete ? L’amore stesso che 
aveva per voi mi impediva di dichiararmi. 
La provvidenza è venuta in nostro soccorso. 

Si è trovalo il marchese di Champignelles 
che à avuta la idea di farmi del bene, il bra- 
vo uomo ! ed eccomi suo colono per venti 
anni, nemmeno un giorno di meno, con due 
mila franchi di pigione, nemmeno un soldo 
di più. Ciò mi assicura di già tre o quattro 
mila franchi di ricollo annuo; ma io non me 
ne acconterò affatto, e rumino delle miglio- 
razioni, de’ cambiamenti che possono rad- 
doppiare e triplicare le mie entrate. Quali 
siano intanto io ve le offro col mio cuore. 
Le accettate voi ? 

— Sì, sì, disse mamma Fournier traspor- 
tata dalla gioia. 

— Mia cara zia, soggiunse Dionigia con 
voce tremante per la emozione, il signore 
si è condotto verso di noi come un’ onesto 
uomo; permettete che io gli risponda come 
un’ onesta giovane, è ciò assai meno. I do- - 
dici giorni che abbiamo passali senza ve- 
derci, non sono stati così felici per me co- 
me lo sono stalo per voi, signor Gabriele ; 
la malattia de’ miei occhi è divenuta più 
grave, ed io sono minacciata di perdere in- 
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lieramenle la vista, il medico me lo à di- 
chiarato. 

— Gran Dio ! è mai possibile, gridò Ga- 
briele avvicinandosi a lei, ed esaminandola 
con una dolorosa attenzione. 

— Ciò è troppo vero, continuò la povera 
giovane, guardate attentamente i miei occhi, 
non vi sembrano essi coperti da una legge- 
ra macchia? E vi è qualche- cosa di ben più 
triste; voi non siete che a due passi da me, 
non è vero? ebbene non vi veggo che a tra- 
verso una nebbia. ^ 

— Ciò non è da meravigliarsi, voi. pian- 
gete. 

— Oh! io non piango sempre, ed al pre- 
sente ne ò ben ragione io. Alla fine ò rinun- 
ziato al merletto ; io non sono quasi più 
buona a niente nella casa ; cieca, o alla vi- 
gilia di divenirci, ecco la mia vera posizio- 
ne. É una moglie come questa che vi fa 
d’uopo, signor Gabriele? Oh ! no, no, so io 
che cosa sia un podere, e per quali mezzi 
esso possa prosperare. Il marito à la mag- 
gior parte del travaglio, è vero, ma la mo- 
glie à ancor ella la sua. Il marito deve at- 
tendere alla cultura delle terre, alla vendita 
degli agnelli, e delle ricolle;. la moglie deve 
badare alla latteria, alla bassa corte, sorve- 
gliare i domestici. Chi mai poss’io sorve- 
gliare, Dio mio! io che Ira qualche giorno 
forse, non sarò più: capace di condurre me 
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slessa? La vostra domanda è ben lusinghie- 
ra per me, ma non mi è possibile l’accon- 
sentirvi. 

— Non volete essere mia moglie ? 

— No, io vi apporterei la tristezza e la 
ruina. 

— Avete frattanto dell’amicizia per me ? 

— É appunto questa amicizia che m’ im- 
pegna a non sposarvi. 

— Dionigia , disse piangendo», mamma 
Foumier, tu sei un’anima santa; io conosco 
ed approvo i tuoi scrupoli. Ma perchè ri- 
nunziare ad ogni speranza ? il medico non 
ti à detto che potevi guarirti ? 

— Egli à detto questo ? gridò Gabriele. 

— Sì , senza dubbio , disse Dionigia , 
ma. . . 

— Non vi sono ma. Vi bisogna del dena- 
ro ? lo darò io. Vi è d’uopo del tempo ? at- 
tenderò. In nome del cielo, madamigella 
Dionigia, ripetetemi parola per parola il di- 
scorso del dottore. 

— E bene egli mi à consiglialo di partire 
per Parigi. La mia malattia è di una specie 
rara, ed egli non à avuto occasione di stu- 
diarla nelle nostre campagne; a Parigi so- 
lamente troverei de’ medici capaci di gua- 
rirmi. 

— Ah 1 disse Gabriele un po dispiaciuto; 
e vi à ordinato di partire sul momento. 

— Sì, signor Gabriele, ed ancora ;'sicco- 
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me è molto buono per me, si è occupato di 
già de’ mezzi per farmi fare sicuramente il 
viaggio. Ma mi manca il cuore alla idea di 
abbandonare mia zia che amo tanto, questo 
villaggio dove sono nata, questa capanna 
dove ò passato tanti giorni felici! Partire, o 
Dio ! e che mai avverrà di me là giù ? chi 
sa se più ritornerò? Nò amo meglio divenir 
cieca, amo meglio morir tutto una volta; io 
non partirò, io non voglio partir mai. 

Spossatala giovanetla si giltò tra le brac- 
cia di sua zia, e pianse lungamente con lei. 
Gabriele attese che questo accesso di di- 
sperazione si fosse calmato, indi riprenden- 
do la parola con voce mal sicura. 

— Voi non siete ragionevole, disse, ve- 
diamo come il dottore vi vuol far fare il viag- 
gio di Parigi ? 

— Con una suora dell’ospedale di V. . . . 
che è colà inviata dalia superiora. 

— Ed una volta a Parigi dove andrete ? 

— In una casa di queste buone religiose, 
ove il dottore promette che si avrà molla 
cura di me. 

Tutto ciò è disposto a meraviglia, e se 
avete qualche amicizia per me, per vostra 
zia, mi direte dapprima che mi accettate per 
vostro Ddanzato, e poi vi deciderete a par- 
tire. , 

— Lo senti ? disse la Fournier; parli mia 
cara Pionigia è la ragione che lo vuole, ò 
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tua zia che te l’ordina ; non temere di la- 
sciarmi sola, le buone persone del paese 
veglieranno su di me in tua assenza. Va, io 
nou dubita affatto, che ritornerai guarita ed 
allora potrai.sposare Gabriele. 

Dionigia piangeva sempre, ma non faceva 
più obbiezioni. Gabriele le prese la mano. 

— Noi siamo fidanzati, non è vero ? 

— No signor Gabriele, rispose ella ; ma 
io partirò domani per Parigi. Se io ritorno 
guarita, e voi mi volete ancora, voi sarete 
padrone. di prendermi. 

— Che sia fatto come voi l’intendete. Al 
fatto, voi consentite a partire, ecco l’impor- 
tante, il resto riguarda me. Yoi siete sicura 
di me, non è vero mamma Fournier ? 

— Yieni, abbracciami nipote mio, disse 
la buona donna. 
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III. 


Lettera di Dionigia alla signora, Maddalena 
Foumier. 


v Parigi 6 novembre 1850. 
k Mia cara zia, 

« Arrivala da due giorni a Parigi vengo a 
darvi nuove di me; le occupazioni della 
buona suora Marta, che si è compiaciuta 
scrivere sotto la mia dettatura, non mi ànno 
permesso disfarlo prima. 

« Non vi parlerò del dispiacere che ò avu- 
to di lasciarvi, nè delle lagrime che ò. ver- 
sate dopo la nostra separazione. Avrei vo- 
luto ben ritenerle, ma esse sgorgavano mio 
malgrado; ciò faceva male a’miei occhi, ma 
faceva bene al mio cuore. Era ben lungi dal- 
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l’esser calmala quando sono arrivala a V.... 
ma il dollorc e le signore dell’ospizio mi 
anno accolto con tanta bontà, che a poco a 
poco la violenza del mio dolore si è acque- 
talo e mi è stato possibile di rispondere se- 
condo di dovere, alle testimonianze d'inte- 
resse che mi davano. - . 

« Non ò passalo che una notte a V... l’in- 
domani a punta di giorno, suora Marta è 
venula a chiamarmi è siamo partite per Pa- 
rigi per la strada di ferro. Mi sembra che 
avessimo traversati molti belli paesi, ma 
non li ò potuto vedere, la nebbia che copre 
i miei occhi si rende sempre più fitta. Pure 
allora non ebbe dispiacere di non vederci 
bene. Forse in quelle campagne a traverso 
delle quali noi siamo passale avrei ritrovato 
qualche luogo, che mi avrebbe rammentato 
le vicinanze di Charapignelles, e questo ri- 
cordo mi avrebbe richiamato lutto il mio 
dolore. 

c Abbiamo trovato alla Dogana di Parigi 
una monaca che ci attendeva, ella ci à con- 
dotto alla strada di Levtes, nel convento 
delle religiose del suo-ordine*; là abbiamo 
preso un poco di riposo, e poi sul momento 
islesso suora Marta ed io siamo andate in 
casa del sapiente medico, di cui il dottor V... 
ci à così spesso parlato. 

« Come il cuore mi batteva nell’entrare in 
casa di costui ! Allorché mi trovai alla sua 
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presenza, non vi fu via di trattenermi, e ver- 
sai dlnuovo un torrente di lagrime. Egli, pa- 
ziente, e cortese, quantunque il suo tempo 
fosse ben prezioso, mi fece sedere dicendo- 
mi delle buone parole, e quando i miei oc- 
chi si furono esiccati, li esaminò con ogni 
cura. Oh 1 zia mia, vi ò della speranza ! do- 
vrò assoggettarmi ad una cura mollo lunga, 
assai dolorosa, ma alla fine è probabile che 
mi guarirò. Voi indovinale con quanta gioia 
ò ricevuta questa nuova; ò ancora l’aggio di 
rivedervi ! non veglierete sola e nella mise- 
ria, potrò rimettermi a lavorare per voi. Il 
mio primo movimento è stalo di gettarmi 
ginocchioni per ringraziar Dio di.un sì gran- 
de favore ; indi ò prese le mani di colui che 
me l’annunziava e gliele ò coperte di baci. 

c Rientrata nel convento, ò cominciata 
immediatamente la cura che mi si era im- 
posta, e spero che avrò la forza di soppor- 
tarla fino alla fine. Ve ne risparmio i detta- 
gli ; a che può affliggervi ? Vi basti sapere 
che sono qui così calma, così contenta, così 
ben curata che meglio noi potrei, e che gli 
esempi di virtù di cui sono circondata sono 
così di profitto all’anima mia, quanto quella 
della scienza potranno esserlo pel mio cor-r 
po. Finisco con questo pensiero, il quale vi 
recherà, io lo spero, qualche consolazione, 
r* sid. 

„ . . : Dioiugu Foursier. 
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D. S. Vi prego di fare tutti i miei conve- 
nevoli al signor Gabriele, ma non gli date 
troppo speranze relativamente alla mia gua- 
rigione. Non bisogna che egli si creda im- 
pegnato per le parole che mi à dette. Egli 
non deve ostinarsi ad attendermi per quan- 
do un tempo troppo lungo. 

» ' / 

Lettera del signor Gabriele Champemux 
a madamigella Dionigia F oumier. 

Champignellis 3 gennaio 1831. 

(( Madamigella. 

« Profitto della occasione del nuovo an- 
no, e della mano del maeslro di scuola, no- 
me esperto in ogni specie di scrittura per 
domandarvi delle nuove della vostra prezio- 
sa salute, e darvi notizia della mia, con tutto 
il rispetto che vi debbo. ' 

« La signora Fournier, vostra zia che non 
manco di andare a vedere tulle le volte che 
vado a Champignelles, e che sta sempre be- 
ne riguardo alla sua età, mi à fatto sapere 
che siete arrivala felicemente a Parigi, e 
che il medico di questa capitale si occupava 
di voi con una cura che gli fa onore, sem- 
bra che egli «peri di guarirvi. Questa nuova 
mi à recato un grandissimo piacere. Oso 
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lusingarmi che mi farete Tenore di poche ri- 
ga di risposta, e che in essa troverò la con- 
ferma delle speranze che vostra zia mi à da- 
te ; sarei totalmente felice se la vostra gua- 
rigione non si facessi attendere lungamente. 

<( Quantunque stia molto mesto dopo la 
vostra partenza, pure la mia salute continua 
ad essere eccellente, ed io vorrei sincera- 
mente potervi far parte di qualche poco che 
ne ò di troppo a tal riguardo, ò intrapresi 
molti lavori al Cerigieto, e se per questo vi 
sono detje persone che mi eriticano tanto 
peggio per essi ; ò appreso presso i miei 
vecchi maestri come bisognava lavorar la 
terra, e son risoluto trarre dal mio podere 
tutti gli utili che potrò. Per numerosi che 
fossero i miei lavori, essi mi lasciano anco- 
ra qualche momento di libertà, mi è venuta 
la idea di completare la mia educazione. 
Sapeva leggere bene le lettere un poco gros- 
se, ma ciò certo non è molto. Mi sono quin- 
di rivolto al maestro di scuola di Champi- 
gnetles, e, mediante la somma di sei fran- 
chi al mese, mi dà delle lezioni di lettera, di 
scrivere, e di far conti. Fò de’ rapidi pro- 
gressi, e non ne son per niente sorpreso. 
Dapprima sono desiderosissimo d’islruirmi 
per divenire più degno di voi, e poi il mae- 
stro di scuola è un’uomo abilissimo ; e non 
è perchè egli tiene la penna per me che io 
vi dica queste cose. • . - . , 

« Olire di questo istitutore, e della vostra 
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zia, veggo sovente la famiglia Risson. Sono 
tre buone persone, che mi accolgono bene, 
e che non soffrono che io mangi altrove che 
in casa loro quando sono a Champignelles. 
Comprendete, essi mi fanno mangiare alla 
loro tavola, io che sono stato loro giovane 
bifolco ! e qual posto mi danno pure ? il po- 
sto di onore : sì, essi mi mettono al fianco 
di madamigella Zelia, loro figlia, una giova- 
netta che è stata allevata in un’educanlata ! 
Tal cosa mi confonde, ed io molto spesso 
sono tentato di sottrarmi à tante grandi cor- 
tesie, ma allora la signora Bisson à un mez- 
zo sicuro di trattenermi, s’ è quello di par- 
larmi di voi. • . . • 

« Addio, madamigella, fo i più ardenti voti 
per la vostra pronta guarigione, e vorrei con 
tutto il cuore che ritornaste tra noi con le 
rondinelle ! Ah ! se questa lettera trovasse i 
vostri occhi in tale buono stato da leggerla 
voi stessa 1 e nella speranza potesse essere 
così, ò pregato il signor maestro di scriverla 
di carattere grosso, ed egli merita i miei 
complimenti per avervi acconsentito, atteso 
che il suo carattere ordinario è- assai più 
bello ed elegante che non è questo. 

« Sono con ogni rispetto, e con tutta l’a- 
micizia possibile, madamigella, il vostro umi- 
lissimo ed appassionatissimo servitore. » 

Gabriele Champenaex. 
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Le sellimene i mesi passarono. Di nuovo 
lettere furono inviate da Champignelles. a 
Parigi, e da Parigi a Champignelles, ma co- 
me esse non fanno menzione d’alcuno inci- 
dente mollo importante, noi ci asterremo 
dal metterle sotto gli occhi de’ nostri letto- 
ri. Lo stato di Dionigia non migliorava af- 
fatto ; le sue lettere divenivano più tristi e 
più rare. Nei tempo della messe una gran 
nuova giunse nel paese, la morte del mar- 
chese-di Champignelles. Questo aristocrati- 
co quantunque avesse passali i sessantanni, 
pure non si credeva al momento di dover fi-, 
nire. Egli restò di se poco dispiacere. Non 
perchà fosse troppo avaro, o troppo duro 
pe’ villani della sua signoria ; ma era uno 
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spirito bizzarro, eccentrico, il quale dopo 
lunghi anni, non si era curato affatto nè d’es- 
sere stimato, nè d’essere amalo. Il giudice 
di pace del cantone venne al Castello. Mam- 
ma Fournier passava a buono dritto per una 
delle più oneste donne del villaggio ; egli 
la istallò in un piccolo appartamento a pian 
terreno, c le confidò la custodia de’ suggelli. 

Dopo qualche giorno, in una bella serata 
del mese di settembre, una delle piccole 
diligenze clic fanno il transito delle vici- 
nanze della città di V.. . . depose due femmi- 
ne flll’enlrala di Champignelles ; luna di 
queste donne era suora Marte ; l’altra era 
Dionigia. La notte cadeva. Dionigia che non 
voleva essere rincontrala, introdusse la sua 
compagna per de’ piccoli sentieri orlati da 
siepi, e dopo qualche momento di rapido, 
cammino, arrivarono d’innanzi la grande in- 
ferriata deb castello. Diede il suo nome al 
portinaio, ed anelante, fuori di stessa, si di- 
resse verso il piccolo appartamento dove 
sua zia le aveva scritto che si era andata ad 
installare. Posando una mano sul cuore per 
contenerne i balliti, con l’altra diede un leg- 
gier colpo alla porla. 

« Entrale ! u disse la voce della buona 
donna. 

La porla si aprì; all’ ultima luce del cre- 
puscolo, mamma Fournier riconobbe l’ap- 
parizione che si designava sulla soglia, e 
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— Bionigia ! esclamò aprendole le brac* 
eia ; tu sei guarita, non è vero? Sì io Pò ve- 
duto dalla maniera con cui li sei gettata su 
me per abbracciarmi. Oh ! Dio è buono! La- 
sciatemi presto accendere la candela, che 
io rivegga i tuoi occhi, oh ! i tuoi cari occhi 
di una volta. 

— * Non v’incomodate, disse Dionigia ; so- 
no io che accenderò la candela, e grazie a 
Dio sono nello stato di riprendere tulle le 
mie occupazioni : Ecco quà ch’è fatto. Siete 
contenta ? 

— Oh ! Dio mio, disse la vecchia traspor- 
tando la lampada innanzi al viso tranquillo 
e ben formalo di sua nipote, il bianco dei 
tuoi occhi è chiaro come la nostra fontana, 
e le loro pupille brillano come due stelle. 
Santa Vergine, quale miracolo ! Dionigia, 
poiché tu sei giovane, ed ai ricuperali i tuoi 
occhi, tu vedrai molle cose sulla terra; ma 
non vedrai mai un altra così bella come le. 

La gioia di mamma Fournier si manifestò 
pure in lode,; in esclamazioni, in carezze. 
Di un subito distinse la suora della carità, 
che fermala a qualche passo distante, con- 
templava con un sorriso molle di lagrime 
le tenere effusioni delle due donne. 

— É questa la suora Marta! diss’ella a Dio- 
nigia. 

— Sì, zia mia, è la suora Marta che mi à 
condotto a Parigi, che mi à amata, che mi à 
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curata, e che non à voluto cedere ad un’al- 
tro piacere, quello di ricondurmi presso di 
voi. 

Suora mia, disse mamma Fournier 
tendendole la mano, che Dio vi benedica? 
Voi siete uno di que’ cuori pe’quali Egli solo 
à delle adequate ricompense. 

Indi facendo sedere la nipote ai suo fianco. 
t- Dieci mesi, seguitò, sai lu che sei ri- 
tornata dopo dieci mesi ? Ah ! che i giorni 
mi divenivano lunghi, e le lue ultime lette- 
re mi anno afflitta T. . . Cominciava a dispe- 
rare della tua guarigione, e del tuo ritorno. 

— Che volete zia mia? la lunghezza della 
mia cura aveva quasi vinta la mia pazienza, 
ed a me pure non restava che assai poco a 
sperare, Infine il momento è arrivalo in cui 
il medico à preso il suo parlilo ; egli si è 
deciso ad operare il tutto per tutto, ed à ri- 
schiata .su dì me una operazione che poteva 
tutto perdere ; ma che à tulio salvato. Come 
avreste voluto che io vi avessi annunziata 
questa operazione? Non me se ne è parlato 
che al momento in cui me l’ànno falla, 

- E tu non ài piu alcuna cura a seguire: 
alcuna precauzione a prendere ? 

— Una sola, quella di mettermi’ sulla 
fronte, durante il giorno, questa piccola vi- 
siera di seta verde. E di questa soggezione 
$ur© io posso liberarmene in capo ad un 
mese. Oh t io sono guarita, completamente 
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guarita, e noi andremo a ricominciare la 
nostra buona vita del tempo passalo. 

— Buono, disse mamma Fournier pas- 
sando la mano sulla sua fronte, ecco che tu 
mi ridesti, 

— Come, che volete dire ? 

— Tu ritorni con la idea di sposare Ga- 
briele, non è vero? Non arrossire, ciò è na- 
turalissimo. Tu l’ami questo giovanotto, ed 
egli à promesso di sposarti. Ebbene, io non 
pretendo dire che questo matrimonio è im- 
possibile; ma... ma. 

— Il signor Gabriele non m’ama più? 

— Non ò dello già questo. 

— Che dite voi dunque ? 

— Dico che per ora bisogna aggiornare 
i vostri proggetli. Il mio giovanetto Gabriele 
à fatto de’ cattivi affari ; ed è alla vigilia di 
essere incarceralo per debiti. 

— ■ Come ! il prezzo del suo affitto è sì 
modico. 

— Sì ma la testa si è rivoltata a questo 
bravo giovinolto. In luogo di coltivare le 
sue terre con moderazione, con saggezza, 
egli à voluto avere a primo slancio una in- 
dustria così importante, come quella di Bis- 
son, cd à messo il suo podere in un piede, 
che non era nello stalo di mantenere. Co- 
struzioni novelle, compra di mandre, disso- 
damenti considerevoli, à fatto tulle le spese 
in una volta. Che ne è risultato? La raccolta 
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non gli à dato quello che si sperava, non à 
potulo pagare nè la fabbrica, nè i mercanti 
del bestiame, nè il suo terratico, tanto be- 
ne, che va ad essere espropriato. 

— Che ! dal signor di Champignelles ? 

— Il signor di Champignelles è morto a 
Parigi, lo sui bene. Malato da qualche tempo 
non si occupava più de’ suoi affari; ma egli 
aveva un’avvocato, un uomo molto duro coi 
poveri servi ; è eoslui che fa perseguitare 
Gabriele. 

— Non rivengo dalla sorpresa, è possibile 
che Gabriele sia stalo così imprudente da 
mettersi in questa posizione ? 

— Eh ! Dio mio, la sua posizione non è 
cattiva che per le esigenze de’ suoi credito- 
ri, gli si accordi del tempo ed egli non può 
mancare di riprendere l’avvantaggio, è un 
uomo arricchito invece di essere un uomo 
rovinato. In fondo poi, egli, à fallo di grandi 
miglioramenti alle sue terre, ed è perfetta- 
mente per questo che l’uomo di affari ne lo 
vuole espulsore. Senti, li voglio dire tutt’i 
miei pensieri, sono sicura che sono iBisson, 
i quali lo anno impegnato in. queste spese 
imprudenti affine di menar bene i loro pro- 
getti su di lui. 

— E quali sono i loro proggelti ? 

; — Tu non l’indovini ? ma dappoiché egli 
à un afflilo a sì buon prezzo, Gabriele, è di- 
venuto il miglior partilo del paese, e papà 
Bisson vorrebbe ben farlo suo genero. 
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. — Suo genero ! ..* 

— Ah ! se tu sapessi tutte le astuzie che 
anno inventate per distaccarla da te, e ren- 
derlo innamoralo della Zelia ! Pena spreca- 
ta, il povero giovanotto è restato saldo, co- 
rno una rocca, nella fedeltà che li doveva. 

— Egli mi ama dunque, egli mi ama sem- 
pre ! 

— Senza dubbio, ed è appunto nel veder 
ciò, ch’essi anno immaginalo di spingerlo a 
delle pazze spese; questo mezzo gli è troppo 
bene riuscito. Nella situazione in cui si tro- 
va, vedi, Gabriele non à più che una risorsa 
quella di darsi intieramente a loro. 

— E credete ch’essi l’ajuleranno co’ loro 

danari ? ,■ 

— Oh ! non ne dubito, ma à condizione, 
che sposasse la Zelia. Dopo la tua partenza 
non si affacendano ad altro che per questo. 

— E come il signor Gabriele non à egli 
consentito a questo accomodamento? 

— - Ma perchè egli t’ama... perchè egli à 
domandalo la tua mano... perchè egli è un 
onesto uomo.... 

— Oh ! sì ch’è un’onestissimo uomo. 

— E ritornerà piuttosto a menar di nuovo 
l’aratro, che mancare alla sua parola. 

— No, zia mia, disse, Dionigia, dopo un 
lungo silenzio, non vi ritornerà affatto. , 

— Pronunziando queste parole, la giova- 
netta emise un profondo sospiro, e si alzò 
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affine di far qualche preparativo per la ce- 
na, c pel dormire di suora Marta. Povera 
Dionigia ella era ritornata ilare e piena- 
mente convìnta che le sue pruove erano fi- 
nite, una nuova sventura veniva a cadérle 
addosso più opprimente della prima. Dopo 
la cena,ehe riuscì assai trista, mentre che el- 
la si era sperata gioiosa, fece mettere a letto 
la suora Marta e sua zia, e ritirandosi in 
una stanza vicina, passò la notte intera a 
riflettere ed a piangere. 
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Le nuove che aveva date mamma Four- 
nier non erano che troppo vere, e gli affari 
di Gabriele erano effettivamente in una spia* 
cevole situazione. Eccitato da’Bisson e dal 
maestro di scuola, che era secrctamente 
dalla parte loro, essendo che papà Bisson, 
divenuto podestà del villaggio, gli aveva 
promesso di fare aumentare i suoi conti. Ga- 
briele aveva fatto nel suo podero da sette ad 
ottomila franchi di spese, sventuratamente 
l’annata era stata cattiva, egli non aveva po- 
tuto soddisfare alcuno de’ suoi creditori. 
Nella sua disperazione si era diretto dap- 
prima al marchese di Champignelles, che 
la sua malattia aveva impedito probabilmen* 
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te di rispondere, indi ad un piccolo usuraio 
della citlà di V... che se gli era offerto ve- 
nire in suo soccorso mediante il modesto 
interesse del quaranta per cento. Il maestro 
di scuola l'aveva sconsigliato dall’ accettare 
un tale rimedio peggiore del male, e se si 
fosse arrestato là non avrebbe avuto grande 
cose a dire, ma voleva costui costringerlo 
a cercar soccorso à Bisson ; Gabriele, che 
ne prevedeva le conseguenze, rinculava in- 
nanzi a questa estremità, poiché su questo 
punto pure le informazioni di mamma Four- 
nier erano esatte, e per arrivare alla sac- 
coccia di papà Bisson, Gabriele doveva co- 
minciare col divenire suo genero. Ora il po- 
vero giovanotto amava sempre Dionigia, e 
l’idea di rompere i suoi impegni con lei non 
poteva prender .radice nello spirito suo. 

Bisogna dir tutto. Pure qualche volta vi 
pensava. Quantunque un poco capricciosa 
Zeba Bisson, non era meno una giovane de- 
siderabilissima, e la signora Bisson, così 6- 
na su questo punto; come la più civilizzata 
delle madri parigine , faceva molto abil- 
mente valere tulli questi avvantaggi. Ella 
era rigorosamente secondala dal maestro di 
scuola, che, compagno obbligato di tutte le 
visite di Gabriele, se ne ritornava con lui al 
Cerigieto, gli parlava lungo la strada de’ belli 
occhi e de’ ventimila franchi di dote di que- 
sta ereditiera. Queste provocazioni non ave* 
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vano ancora prodotto alcun passo compro^ 
mittente ; il maestro di scuola pertanto non 
lasciava dal rinnovellarle. Erano de’ granelli 
di frumento giltati su di un terreno incolto., 
potevano essi perire, ma potevan pure frut- 
tare. 

L’indomani del giorno in cui Dìonigia era 
ritornala al villaggio, Gabriele venne di buo- 
n’ora a Champignelles. Era di domenicale 
si portava ad adempiere a’ suoi doveri reli- 
giosi, sulla piccola piazza posta innanzi alla 
Chiesa incontrò qualche amico. 

— Ebbene! diss’egli giungendo, vi à qual- 
che cosa di nuovo? 

. — Sei tu che dimandi questo ? rispose 
uno di essi ghignando, Dionigia Fournier è 
ritornata. 4 . r ■ . 

— Dionigia !.. ' . , 

— Noi l’abbiamo veduta passare con sua 
zia ed una suora della carità che l’à ricon^ 
dotta da Parigi. 

— Ed avete parlato loro ? in quale stato 
si trova la Dionigia ? 

— Bisogna eh’ ella non vegga troppo be- 
ne, attesoché aveva una visiera verde sulla 
fronte, e camminava condotta da sua zia, e 
traballava quasi ad ogni passo. Quanto a 
parlar loro, quelle povere donne avevano 
l’aspetto così triste, che noi ci siamo conten- 
tati di salutarle, senza osare di appressarci 
§ loro. Tu che le conosci più parlicolarmen- 
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te di noi, potrai avere maggiore spirito per 
domandare giusto com’esse si trovano. 

Gabriele entrò nella chiesa. YideDionigia 
al posto che occupava una volta, e l’ abbi- 
gliamento n’era ad un dipresso lo stesso ; 
ma i suoi lineamenti fini e delicati erano a 
metà coverti da una benda di seta verde. Le 
sue antiche compagne gitlavano su di lei 
degli sguardi di tristezza e di pietà. La si- 
gnora Bisson e sua figlia in veste di seta co- 
lor cambiarne sedevano sul banco più pros- 
simo al coro. Esse uscirono le prime dalla 
chiesa. Gabriele era situato sul loro passag- 
gio, ma fece sembiante di non vederle. Dio- 
nigia, mamma Fournier, e suora Marta usci- 
rono a lor volta, egli le segui, se le appressò 
senza poter dire una parola e prese la mano 
di Dionigia. 

— Siete voi, signor Gabriele? diss' ella 
con voce tremante. 

— Ebbene ! Dionigia come stale? Che si- 
gnifica questa benda ? 

— Io son cieca, rispose la giovanelta. 

— Cieca 1 gridò Gabriele. 

Mamma Fournier e suora Marta si guar- 
darono sospirando, ma crollando la testa in 
segno di approvazione. 

— Dio mio ! che sventura ! disse Gabrie- 
le, com’è ciò avvenuto ? 

“ Dio l’à voluto. 

Ma voi avevate cominciato con andar 
meglio ? ! . . 
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• — Ed ò finito male ! . . 

Così parlando giunsero in casa della Four- 
oier. Dionigia si sedette. 

— Tutto è rotto tra noi,diss’el!a a Gabrie- 
le. Sono ritornata a Champignelles per ren- 
dervi la vostra parola, e per chiamare mia 
zia che và a partire con me per Parigi. 

-—1 Io non posso consentire a questo, dis- 
se Gabriele, lo vi amo sempre; io domando 
sempre a sposarvi. 

— Allora sono io che vi rifiuto, disse Dio- 
nigia con un tristo sorriso. Non sono più 
fatta pel matrimonio, è ir convento che mi 
fa d’uopo. 

— Il convento ! 

— SI, disse mamma Fournier, le buone 
monache della Casa ov’ ella era a Parigi, le 
anno offerto di raccoglierla in casa loro con 
sua zia. Mi fa péna lasciare il paese ove da 
sì lungo tempo ò vissuta tranquilla, se non 
felice; ma da una parte, io sono abituata a 
non avere altra volontà che quella di Dioni- 
gia; dall’altra, veggo che il tuo matrimonio 
con questa povera fanciulla non potrebbe 
più assicurare la felicità nè dell’uno nè dal- 
l’ altra ; io mi rassegno dunque a partire. 
Non li dico però ancora addio, mio giova- 
notto, e tu potrai ritornare a vederci ; ma 
comprenderai che per una prima visita è già 
assai, e che Dionigia à bisogna di rimaner 
sola... 
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Gabriele si levò pallido e barcollante ed 
uscì senza proferire una parola. 

— Ebbene! disse mamma Fournier a sua 
nipote, devi esser contenta di me, ho io be- 
ne sostenuta la tua mensogna?. . ma avrai 
tu il coraggio di portarla fino al termine? 

Sì, che l’ avrò, disse Dionigia; avete 
veduto com’ egli mi ama; è assai mena che 
io mi sagrifichi per lui. 
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VI. 



La risoluzione presa da mamma Fournier 
e da Dionigia di ritirarsi nella comunità del- 
la strada di Sievres non era per nulla simu- 
lata. Mentre che Dionigia era a Parigi la 
pietà, la rassegnazione della fanciulla in 
mezzo a tutte le sue sofferenze, aveva viva- 
mente interessate le religiose che le aveva- 
no ripetute più volte;che la loro casa sareb- 
be stata sempre aperta per lei e per sua zia, 
quando a loro fosse piaciuto di venirla a 
picchiare. Determinata a sagrificare il suo 
avvenire a quello di Gabriele, Dionigia grata 
all’offerta che le veniva falla si decideva ad 
accettarla. Mamma Fournier versò qualche 
lagrima pensaudo alla generosa risoluzione 


Digitized by Google 



40 

di sua nipote; ma come l’ aveva dello ella 
stessa non era capace di resistere, a nessu- 
na delle sue risoluzioni, portala dall’ardore 
de’suoi sagrifizi, Dionigia insisteva di parti- 
re al più presto possibile; ma sua zia aveva 
accettata la custodia de’suggelii del castello 
di Champignelles; e volle compiere la sua 
missione fino al termine, fissò quindi la par- 
tenza per l’indomani, dp\ giorno in cui i sug- 
gelli si sarebbero levati. 

Frattanto Gabriele era rientrato nel suo 
podere; il maestro di scuola l’attendeva. Co- 
minciò dai raccontargli dettagliatamente il 
suo dialogo con Dionigia, e come il maestro 
fascoltava senza dir nulla, battè i piedi, e 
gli domandò perchè si dimosliasse così in- 
sensibile alla sua sventura. 

— Lo sapeva di già, gli disse il maestro, 
che Dionigia era ritornala cieca,ed è questo 
un colpo terribile per lei; ma per le l’é ben 
differente. . / 

. — Come ?. . . # 

— Eccoti libero. Io non t’ avrei mai con- 
sigliato di mancar di parola a questa brava 
giovanelta ; ma poiché ella stessa rompe 
('impegno che li ligava,e ti dichiara che non 
bisogna più pensare a lei, profitta della cir- 
costanza,© rimetti prontamente i tuoi affari, 
domandando la figliuola ai Bisson. 

r-r Giammai.Io amo Dionigia, e non posso 
amare che lei. ; ’ , 
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— Coloro che vogliono la fedeltà debbo- 
no essere contracambiali. Del resto fa ciò 
che vuoi. Sono venuto per avvertirli che 
domani gli uscieri saranno in casa tua. 

La nottata per Gabriele fu spaventosa. A 
punta di giorno si bussò alla porla del po* 
dere, erano gli uscieri annunziati dal mae- 
stro di scuola. Gabriele era ben tentalo di 
disputargli il posto, ma, sulle ragioni del 
maestro, che ogni resistenza era inutile, li 
lasciò sequestrare. Passò otto giorni ad esi- 
tare, ed a dolersi. La mattina del nono gior- 
no, prese la strada di Champignelles e lo si 
vide entrare con la testa bassa in casa di 
papà Bisson. * 

In capo di un’ora, il rumore si sparse nel 
villaggio, ch’egli aveva ottenuto la mano di 
Zelia. La nuova arrivò ben presto in casa 
della mamma Fournier, malgrado la solitu- 
dine in cui viveva. 

— * E bene ! dissella a Dionigia. 

E bene ! zia mia, la nostra menzogna 
ha fatto il suo cammino, ed ecco Gabriele 
salvato: Era appunto questo che io desi- 
derava. - - 

La buona donna non rispose nulla, ma 
trovò che Gabriele aveva un poco troppo 
presto preso il suo partito. Questa lo incon- 
trò un giorno che ronzava all’in torno del ca- 
stello. Egli voleva evitarla, ella andò diret- 
tamente a lui, e 
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— Giovanotlo mio, gli disse tendendogli 
la inano non bisogna credere che noi ti vo- 
lessimo del male: tu sei ritornalo libero, e 
fai bene a sposare la Zclia. 

Stordito da quest’ accoglienza. Gabriele 
domandò se gli sarebbe stalo permesso di 
andare a vedere le sue antiche amiche. Vi 
era tanta emozione nella sua voce nel fare 
questa preghiera, che mamma Fournier non 
ebbe il coraggio di ricusarcela. Egli venne: 
Dionigia prevenuta si era armala della sua 
benda verde. La visita di Gabriele fu peno- 
sa, imbarazzata, rolla da interminabili silen- 
zi; egli che si era creduta trovarvi una po- 
tente consolazione, vi soffrì tanto che non 
ebbe il coraggio di rinnovellarla. 

Dopo qualche giorno gli credi del marche- 
se di Champignelles giunsero al castello. 
Erano devoniani cugini, coi quali era stalo 
in poca relazione nella sua vita, tulli gen- 
tiluomini di campagna, grandi amici della 
tavola e della caccia. Il solo ignobile della 
compagnia era un piccolo avvocalo de’ din- 
torni, dall’occhio astuto, dal grifo di volpe, 
che ne’ tempi della giustizia sommaria si 
avrebbe preso ardimento dalla sua cera. Cu- 
gino del defunto dal lato della moglie egli 
si chiamava Cormon. 

Non si attendeva altri che il notaio pres- 
so del quale il marchese di Champignelles 
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aveva depositalo il suo testamento; il quale 
giunse alla fine accompagnalo da uno scri- 
vano che l’ avvocato Cormon aveva accapar- 
rano su due piedi» 

Con sua grande sorpresa, Gabriele rice- 
vette una lettera che l’invitava a trovarsi al- 
la lettura del lestamento:quesia fu una nuo- 
va bomba nel villaggio. 

* — È che egli sarà l’ erede del marchese, 

adesso ? che fortunato giovane h 

— Il defunto gli lega forse il suo podere? 

— Gli lega forse il suo castello ? 

— Gabriele diventerebbe nostro signore! 
Ah ! quale buffonata. 

All’ora fissata, Gabriele vestito di nero si 
portò al castello. Egli fece la sua entrata in 
mezzo allo bisbiglio ed alla mormorazione 
di tutti gli eredi. Il notaio aprì il testamento, 
e lo lesse con una voce solenne. 

Giammai documento di questa specie tron- 
cò più divertilamente l’aspettazione degl’in- 
teressali. 

Il marchese dando corso alla originalità 
del suo spirito, non aveva fatto che de’legati 
epigrammatici. Ad una vecchia sgualdrina 
di sua conoscenza, lasciava la sua rastrellie- 
ra, e le sue parruccie ; al suo intendente 
quello che questi avrebbe voluto: al curato, 
una superba edizione di Voltaire; al suo ese- 
cutore testamentario una dozzina di posate 
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inargentale; a Gabriele che sapeva appena 
leggere una magnifica Bibbia in folio; e così 
in seguilo. Quesle piacevolezze postume fu- 
rono accolte con ilarità sempre crescente dai 
cugini, i quali non vedevano alcun dritto so- 
stituito al loro; solo l’avvocato Cormon cad- 
de in una riflessione, sentendo 1’ articolo 
che concerneva Gabriele. 

Un poco scoraggiato, l’onesto giovanotto, • 
prese la sua Bibbia e fece una riverenza al 
notaio. Nel passare dinanzi alla piccola casa 
che occupava la mamma Fournier, egli vi 
entrò, e 

— Ecco il mio legato, diss’ egli posando 
la Bibbia sulla tavola. 

— Ah 1 il cattivo marchese di Champi- 
gnelles, disse la Fournier, egli si è burlato 
di le. 

Nell’andarsene Gabriele aveva dimentica- 
to qualche formalità, una sottoscrizione a 
porre, una ricevuta forse. Si fece richiama- 
re. Egli ritornò su’ suoi passi lasciando la 
sua Bibbia. La mamma Fournier uscì.Dioni- 
gia, restata sola aprì il libro sacro, per cer- 
carvi qualche parola di conforto. Si avven- 
ne in una pagina alla quale era incollato un 
foglio di carta bollata c scritta. Era una di- 
chiarazione del marchese di Charapignelles, 
in cui riconosceva Gabriele Champeunaux 
per suo figlio. 

— E bene! dissella dopo un momento di 
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riflessione , questo incidente non cangia 
niente al dame destinato. Il sig.Gabriele ha 
forse ancora dell’ amicizia per me; ma «gli 
ha dato parola a madamigella Zelia-, egli 
conta su di lei; bisogna che la sposi, ed io 
partirò domani come aveva risoluto. È da 
Parigi solamente e dopo aver pronunziato i 
miei voli, che io gli scriverò la scovarla che 
ò falla. 

La povera giovanelta si applaudiva di aver 
preso questo parlilo, e si prometteva di per- 
severarvi, quando ricomparve Gabriele ac- 
compagnato daH’avvocalo Cormon,il cugino 
plebeo del fu marchese. 

— Ecco il libro in quislione, diss’egli al- 
1’ avvocato. 

— E bene, amico mio, io sono amatore 
delle vecchie carte; questo mi piace, io le 
ne offro cinquanta franchi. 

— Voi volete vendere il vostro libro? 
Disse Dionigia con sorpresa. 

— Che volete che io ne faccia ? rispose 
Gabriele. Se non foste cieca io ve rpffrirei. 

— Questo contralto è fatto? disse l’avvo- 
cato che parlava con le labbra serrale, e di^ 
vorando con gli occhi il volume. 

— Mettete cento franchi, ed il libro è 
vostro. . . 

— Cento franchi !.. 

— E la mia ultima parola. 

— Non lo date per questo prezzo, gridò 
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Dionigia; in nome del cielo, non lo date per. 
alcun prezzo !. 

— Vada pure per cento franchi disse l’av- 
vocato; è una pazzia, ma bisogna contentar- 
sene qualche volta. Tieni ecco cinque pezzi 
di oro ed il libro è mio. 

E stendeva la mano per prenderlo. 

— Arrestatevi, disse Dionigia fnori di se 
stessa; Gabriele! questo libro è la vostra for- 
tuna ! esso racchiude un’ alto in cui il mar- 
chese di Charapighelles vi riconosce per suo 
figlio. Tenete, ora io 1’ ho letto; eccolo !. 

— Lo scrivano del notaio l’aveva indovi- 
nato: borbottò fra’denti l’avvocalo. 

— Non siete dunque cieca; gridò Gabrie- 
le, sensibile più che tallo a questa lieta no- 
vella; nello stesso tempo, alzò la benda di 
Dionigia e vide due occhi che scintillavano. 

Sarebbe ora inutile di dare un maggiore 
sviluppo al disnodamento di questa istoria. 

I Cugini del marchese di Champignelles 
mossero causa al suo figliuol naturale, ma 
essi la perdettero; egli ereditò la metà di 
questa opulenta successione. Dionigia dife- 
se gl’ interessi della Zelia ed oprò di guisa 
da riconciliarsi con Gabriele; ma un sagri- 
fizio di danaro aggiustò lutto, e la Zelia la 
dote della quale fu considerevolmente au- 
mentala, non ebbe gran pena a ritrovare 
un’altro marito. Per Dionigià, cui le affezio- 
ni non erano così volubili, sposò colui che 
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